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VITTORIO 8ERMONTI, 
e II tempo fra cane • lu-
pò », Bompiani, pp. 182, 
L. 7000 

Tempi di tramonto. La me
tafora già lievitata nel tito
lo. 11 tempo fra cane e lupo, 
avverte lo stesso Sormonti, 
« designa il periodo della 
giornata fra la scomparsa 
del sole e l'avvento della not
te. quando — specialmente 
in altre epoche — i cani ave
vano riparato nel chiuso e i 
lupi non erano ancora usciti 
alla campagna ». lina meta
fora di quattro emblemi 
coordinati in due coppie op
positive. Nella prima coppia 
(sole notte), l'idea della can
cellazione di una realtà ago
gnata (il socialismo) e l'av
vento della sua negazione; 
nell'altra (cane-lupo), la per
sistenza delle divisioni, del
le differenze, del contrasto 
fra governanti e governati 
(l'insussistenza della * ditta
tura del proletariato >, l'im-
pussibilità di <t immaginarla 
nella pratica » o, più sempli
cemente, di « esperirla nel
l'immaginazione »). 

Ritorno del contrasto e in
conciliabilità dei contrari. La 
ripetizione come segno sin
tomatico del reale. La diver
sità non apre alla differenza, 
ma confluisce nell'eguale. Le 
diverse ottantanove « .sfond-
ie » del libro sono « un solo 
ininterrotto flusso di coscicn 
za attraverso innumerevoli 
(ottantanove) coscienze: una 
unica vita attraverso invu-
merevoli (ottantanove) vite». 

Singolarità della scrittura. 
Bipolarità del suo percorso. 
Il dettaglio e la fantasia. 
Cronaca e metafora. Allusi
vità del quotidiano, quotidia
nità dell'immaginario. Cosa 
accade, cosa può accadere 
fra « la scomparsa del sole 
e l'avvento della notte »? Tra
monto dì una giornata, d'una 
vita o fine di un'epoca, o 
morte di un'utopia? Incubo 
del passato o angoscia del 
presente? Fremito del nuo
vo? Annuncio dell'imprevi
sto? Il nulla e l'assurdo. In-

Praga, 
quasi una 
Fantasia 

Un'epoca lacerante nei racconti di 
Vittorio Sermonti - La brutalità del 
potere, l'inevitabilità della speranza 

credibilità dell'accaduto. 
Seconda decade di agosto, 

1968. Le divisioni del patto 
di Varsavia occupano Praga. 
Il socialismo dal volto uma
no è strozzato. Il comuni-
no è strozzato. Il comunismo 
« filadelfico e viscerale » si 
scientifico ». L'odierna « con
dizione inesplicabile » di Pra
ga e della Cecoslovacchia. 
Stadio di attesa? Smarrimen
to? O fase di transizione? 
La rimuginazione del passa
to sollecita il fermento del 
presente? Angoscia di chi 
crede e di chi non crede. Di 
chi spera e di chi dispera. 
Crisi dell'ideologìa? 0 non, 
piuttosto, crisi della gestio
ne burocratica del potere? 

Praga e la Cecoslovacchia 
come metafore anche del 
«buco nero», della falla, che 
dal '68, si è estesa ai paesi 
occidentali d'Europa. Meta
fore della <t condizione ine
splicabile », dell'angoscia dif
fusa più o meno dappertut
to. e non solo a livello esi
stenziale. 

La salvezza è nell'ironia e 
nella intransigenza. Contro 
ogni gestione burocratica del 
potere e la correlativa pra
tica di ipocrisia, il coraggio 
del sarcasmo, della critica 
e dell'autocritica: « la fran
chezza » e « l'autenticità », 

con se stessi e con gli altri: 
« Ho sentito dire: la since
rità è borghese. Non è vero: 
è la democrazia nel sociali
smo ». Chi è autentico può 
registrare « più scacchi che 
successi », e tuttavia non si 
compatisce, né tollera che 
altri lo facciano, perché è 
€ sicuro di aver ragione o, 
quanto meno, di incarnarla 
umilmente ». Anche se agli 
occhi dei « burocrati » appa
re come < cancellalo dal mon
do », in realtà è « un vinci
tore »: solo perché, incuran 
te di sé, è capace di frugare 
« pazientemente, assorto al 
trove ». 

Passione per Praga, pas
sione per l'autenticità. La vi
ta i non è una corsa di ca
valli »: è, « semmai, un ri
torno, un timido e sventato 
ritorno ». Ritorno della mor
te e della vita. 

Imponderabilità della esi 
stenza. Si può essere morti 
da vivi e esser vivi da mor
ti. Gli sconfìtti risorgono e 
reclamano il risarcimento: 
€ Alle tre della mattina, rien
trando, s'imbatte sotto casa 
in tre soldati russi con il 
parabellum appeso al collo. 
" Non mi sparate! " gridò in 
russo; e quelli non gli spa
rarono. Ha dieci anni di più 
ma ancora ci ripensa, non 

$a darsi pace*. la concre
tezza determinata e determi
nante dell'evento Inatteso: 
enigma di un incoercibile de
stino. La volontà di capire 
si occlude e ripiega nel fu
rore dell'inesplicabile. Per 
non subire la sconfìtta, per 
non essere « cancellato ». 

Nelle < storie » « non c'è 
niente di inventato*: la si
gnificamo del dettaglio più 
minuto supera ogni interven
to dell'immaginario. L'opera 
di € falsificazione » della fan
tasia trova verifica e atten
dibilità nel riscontro reali
stico delle note illustrative. 
Nell'organizzazione binaria 
della scrittura si riflette U 
movimento ambivalente della 
esistenza. 

Lo scrivere come il vive
re: ricerca assidua di e una 
storia ulteriore » al di là del
l'ignoto e dell'inesplicabile, 
oltre ogni assenza o negazio
ne, al di là anche della morte. 

« lo vi scrivo, e non so se 
siete viva ». Il senso del li
bro di Vittorio Sermonti è 
tutto nell'ambivalenza di que
sto verso del « grandt" poeta 
cèco ed ebreo » Jiri Orten. 
« morto mentre andava a 
comprare le sigarette, nella 
tarda estate del '41. sotto un 
automezzo della Wermacht, 
a ventidue anni, come un 
povero cane scriteriato ». Un 
appello da epigrafe fra il 
dubbio e la speranza. « Per
ché anche l'imperdonabile 
speranza, è inevitabile ». 

Ma vale sperare da dispe
rati? < Tu, io, (...) sperando 
e facendo così siamo già im
percettibilmente una storia 
ulteriore: la storia più te, 
più me; la storia più tutti 
quelli che non si degradano 
a leccarne le impronte ne
rastre, cani scodinzolanti e 
grassi che abbaiano la loro 
analitica piaggeria per la Ra
zionalità del Reale sulla fac
cia dei poveri al cancello ». 
Passione e strazio di un « li
bretto gramo » e delicatissi
mo. 

Armando La Torre 

Anno 
Mille: 
cultura 
e 
potere 

GIOVANNI TABACCO, E-
gemonie, sociali e strut
ture del potere nel Me
dioevo italiano, Einaudi. 
pp. 428,' L. 10.000. 

• Il libro di Giovanni Tabac
co. Egemonie sociali e strut
ture del potere nel Medioevo 
italiano, che ripropone in for
ma autonoma il contributo 
alla einsudiana Storia d'Ita
lia, è un rigoroso studio sto
rico delle trasformazioni die 
avvengono in Italia dalla fi
ne dell'impero romano fino 
all'ultimo Medioevo, condot
to con una documentazione 
fittissima e con precisa at
tenzione a tutti i fatti storici. 
ma il cui interesse è princi
palmente rivolto a indagare 
e spiegare i mutamenti so
ciali che stanno dietro gli 
avvenimenti che emergono. 

Le dominazioni germani
che. i-i particolar modo il 
resino longobardo in Italia. 
non causano solo un trasfe
rimento di potere da un grup
po ad un altro, ma un rivol
gimento profondo nella so
cietà italica: nel caso dei 
Longobardi si può parlare 
senra dubbio di fusione a li-
\el'o popolare con l'elemento 
:ta"ico. di fondazione di una 
lingua e una morale nuove. 
ma anche di distruzione di 
quella cultura tardo-latina 
che era ancora viva sotto il 
regno ostrogoto — si pensi a 
Severino Boezio. 

Questo crea la grande de
ferenza tra nord e sud del 
l'Italia prima del Mille, dif
ferenza che si attenuerà in 
seguito senza però scompa
rire mai. Ma non solo per 
comprendere a fondo i fatti 
letterari e artistici di questi 

! seco'i è indispensabile lo stru
mento storico rigoroso e cor
redato di tutta l'informazio
ne possibile, bensì anche, e 
a maggior ragione, per com
prendere le radici remote di 
fatti a noi vicini o tempo
ranei. il nostro modo d'es
sere e di pensare: nessuno 
sforzo di innovazione ha sen
so se non c'è chiara coscien
za del passato che è matrice 
delia realtà attuale. 

Ben lungi quindi dal com
piacere ad un gusto erudito. 
il libro di Tabacco è stru
mento di conoscenza della 
realtà sociale e intellettuale 
ancor oggi \ i \ a in Italia e 
in Europa. 

Laura Mancinelli 
Nella foto: il ditlico di Sti-
licone, nolo esempio di arie 
longobarda (particolare) 

Quel sonetto 
è inafferrabile 

STÉPHANE MALLAR
MÉ, « Sonetti ». Guanda, 
traduzione dì Cosimo Or-
testa, pp. 98, L. 4.000 

Stéphane Mallarmé (1842-
1898) ha costruito un'opera 
poetica che ormai è passata 
alla stona come modello ir
raggiungibile. Difficile af
ferrare in una sintesi tutta 
la complessità di questo la
voro e darne le coordinate: 
questo perché Mallarmé af
fidava alla poesia un com
pito che possiamo definire 
ontologico: costruire attra

verso il linguaggio ed i suoi 
nessi un equivalente lette
rario che fissasse l'incapa
cità dell'individuo ad affer
rare l'assoluto. Quindi, poe
sia che si impone come stru
mento di trascrizione di una 
impotenza conoscitiva. Allo
ra. la sua poesia si è fatta 
rimanendo sempre in bilico 
tra l'astrattezza e l'inaffer
rabilità del verso e la tra
sposizione. all'interno della 
scrittura, del mondo Imma
ginario. 

Mano mano che è venuto 
pubblicando le sue raccolte, 

Mallarmé ha scritto poesie 
nella forma del sonetto. Ora, 
tutti i sonetti vengono pub
blicati da Guanda nella tra
duzione del poeta Cosimo 
Ortesta. 

Traduzione che. per la 
complessità del verso e per 
la stessa struttura chiusa 
che il sonetto impone, non 
è stata sicuramente facile, 
ma che ha il pregio indiscu
tibile di mantenere una 
estrema fedeltà al testo 
francese. 

Mario Santagostini 

Guerra e mass-media 
un secolo fa 

JOHN A. HOBSON. e I I 
gingoismo», Feltrinelli, 
pp. 158. L. 4.300 

« Noi non voghamo com
battere / ma. by Jmgo. se 
dobbiamo farlo / abbiamo 
uomini / abbiamo navi / e 
abbiamo pure il denaro». 
Il successo di questa can
zone da music-hall di G.W. 
Hundt coincise con uno dei 
mementi di massima aggres
sività dell'imperialismo in
glese e in particolare contri
buì a creare un clima mol
to acceso in favore di un 
intervento britannico quan
do. nel 1877, l'esercito zari
sta iniziò la marcia nei Bal
cani contro l'impero ottoma
no. « By Jmgo » è un'espres

sione intraducibile, che si
gnifica «per Giove» o giù 
di lì. Nel pamphlet di Hob-
son del 1901 diventa il ter
mine con cui si designa un 
entusiasmo imperialistico di 
massa, con radici specifica
mente popolari o, addirittu
ra. proletarie. 

Rispetto all'altro termine 
reso famoso dal giornalista 
inglese Hobson — appunto 
quello di « imperialismo », 
che verrà ripresi e svilup
pato in termini « scientifi
ci » da Lenin — ha forse 
avuto una fortuna minore-
Grosso modo — rileva Re
nato Monteleone nella sua 
corposa introduzione — è 
stato fatto equivalere al 
francese chauvinisme (scio

vinismo) e al tedesco Na-
tionalismus. 

AI music-hall sì sono so
stituiti strumenti tecnici 
molto più sofisticati, la stam
pa guerrafondaia ha lascia
to spazio all'apparente « neu
tralità » della informazione 
gestita sul piano mondiale 
da tre grandi agenzie, due 
guerre mondiali costringono 
ad una maggiore prudenza. 
Ma. a ben vedere, non è 
detto che si debba trattare 
di un fenomeno psicologico 
sepolto una volta per tutte 
nelle cronache del secolo 
scorso. 

Siegmund Ginzberg 

Così si diventa 
aggressivi 

IDA ZIPPO - e L'aggret-
aività - Analisi • proble
matica del fenomeno ». 
Bulzoni, pp. 122, L. 3.600. 

Nel volume « L'aggressivi
tà - Analisi e problematica 
del fenomeno » Ida Zippo 
affronta il particolare at
teggiamento comportamen
tale definibile come « ag
gressivo », analizzandone le 
diverse ipotesi interpretati
ve. L'assunto teorico di Ida 
Zippo è preciso: «...Il ca
rattere originario dell'aggres
sività è sano, utile, adotti
vo... »; «L'aggressività è 
niente altro che uno stru

mento di difesa della vita 
che soltanto a causa di par
ticolari rapporti interperso
nali e di particolari contesti 
socio-culturali può trasfor
marsi tn arma di offesa, in 
aggressività distruttiva ». 

Tenendo sempre ben pre
sente questo presupposto, 
l'autrice illustra i vari aspet
ti del comportamento ag
gressivo: da quello anatomo-
fisiologico, a quello biochi
mico; dall'aspetto biologico 
a quello psicologico e psico
dinamico. Su questo sfondo 
— inoltre — si anima la po
lemica. un po' invecchiata. 
t ra istintivisti e comporta-

, mentisti (che la Zippo iden
tifica, secondo noi impro
priamente, con « destra* e 
« sinistra ») ; si vengono co
si a contrapporre — per 
esempio — la teoria idrau
lica di Lorenz (l'aggressività 
come istinto assoluto, come 
stato intemo innato di ec
citazione permanente che 
abbisogna di sfoghi periodi
ci) e le ipotesi che al con
trario fanno esclusivo rife
rimento a particolari condi
zioni ambientali (esperienze 
frustranti, ambienti sociali 
destrutturati ecc.) 

Silvio Morganti 

I partiti 
e le 

tentazioni 
del 

sociologo 
ROBERTO MICHELS, An-
tologia di scritti sociologi
ci, a cura di Giordano Si-
vini, Il Mulino, pp. 238, 
L. 4.200. 

Il maggior merito dell'anto
logia curata da Giordano Si-
vini su Roberto Michels è 
quello di ricostruire, in po
che pagine e per spaccati 
significativi, l'intero percorso 
di un autore la cui celebrità 
in Italia è essenzialmente af
fidata a un titolo citatissimo 
nell'ambito della sociologia 
politica: La sociologia del 
partito politico nella demo
crazia moderna, che uscì in 
prima edizione tedesca nel 
1911 ed è da poco (1966) 
riapparso in versione italia
na. sulla base di un'edizione 
riveduta e definitiva. 

Quel libro voluminoso, ma 
dalle poche tesi essenziali, è 
un classico degli studi sulle 
élites e rappresenta un punto 
di riferimento ineliminabile 
per ogni ricerca sulla que
stione del partito. Secondo 
Michels. la tendenza all'oli
garchia è connaturata al mo
derno partito di massa, di 
cui indubbiamente la social
democrazia tedesca fu arche
tipo e laboratorio. La delega 
al comando è inevitabile e 
sulla base di questa delega 
nasce un'oligarchia duratura, 
un processo di robusto ac
centramento del potere, un 
indebolimento sempre più 
accentuato della circolazione 
delle idee e delle volontà. 

E' facile dimostrare, se
guendo gli interventi militan
ti in campo socialista raccolti 
nella prima sezione dell'anto
logia, che la teoria del noto 
volume nasce tutta da una 
meditazione sui meccanismi 
politici che caratterizzavano 
estesamente le vicende della 
socialdemocrazia tedesca e 
variamente si riproducevano 
m ambiti affini. Dentro quel 
partito, modellato sulla base 
dei meccanismi di potere e 
segnatamente elettorali della 
società borghese, si registra 
un'evidente «differenziazione 
sociale... tra dirigenti e mas
sa >. un accentramento dei 
processi decisionali che ri
flette la spaccatura tra opi-. 
nione e istituzioni separate. 
La burocratizzazione dell'ap
parato è una delle cause 
principali in questo percorso 
di brutale ossificazione dei 
metodi di direzione. 

La connessione tra forma 
del partito e rapporti econo 
mico-sociali non interessa 
Michels. Così il tono che vuol 
essere scientifico si fa apo
dittico, perentorio: e Chi dice 
organizzazione dice tendenza 
all'oligarchia». 

E* abbastanza facile capire 
da questo punto di vista, lo 
stretto legame che nel perso
nale itinerario di Michels si 
stabilisce tra disillusione pra
tica verso la sconfitta social
democratica. e per certi versi 
socialista, teorizzazione del
l'oligarchia necessaria e 
sbocco apertamente autorita-
rio-fascista di un elitismo 
dalle inflessioni • particolari. 
Se è vero che «la formazione 
dei regimi oligarchici nel se
no dei regimi democratici 
moderni è organico ». l'esito 
dittatoriale del travaglio tipi
co delle società di massa che 
si erano andate formando 
dopo la prima guerra mon
diale non sarà che la forma 
politica in cui si disvela in 
termini di chiarezza per Mi
chels il sostrato profondo 
che caratterizza tout court la 
politica. 

Dal socialismo al fascismo 
Il percorso di Roberto Mi
chels militante appassionato 
e cattedratico inquieto tra 
Germania e Italia, tra Basilea 
e Torino. Dresda e Catania. 
per approdare infine a Peru
gia e tenere conclusivamente 
lezioni al «Cesare Alfieri» fio
rentino. si delinea come un 
itinerario di enorme interesse 
in primo luogo per l'esplicita 
radicalità che le varie fasi 
del cammino posseggono e 
per l'emblematicità non allu
siva dei temi che offrono alla 
riflessione. 

Fino a che punto questa 
linea percorre diffusamente 
la socialdemocrazia e dintor
ni negli anni della sconfitta è 
questione tutta da approfon
dire. E la posizione eccentri
ca di MicheLs non per questo 
riveste un valore episodico o 
incidentale. Le pagine spieta
te sulla guerra delle correnti, 
ad esempio, fino a che punto 
riguardano quella socialde
mocrazia? E la natura di 
gruppi dirigenti dediti ad una 
pratica della politica che e-
salta il ruolo fisso e irrevo
cabile di chi decide sono di
storsioni solo dell'agonismo. 
elettoralistico • senza esclu
sioni di colpi, di ieri? 

Roberto Barzanti 

Preti, regine e delitti 
nella «piccola capitale» 

Parma è la protagonista delFultimo intenso romanzo di Alberto Bevilacqua, 
che perlustra, tra biografia e storia, un paesaggio umano vastissimo 

ALBERTO BEVILACQUA, 
La festa parmigiana, Riz
zoli. pp. 230, L. 8.000. 

Il titolo lo esprime chia
ramente: autentica protago
nista di questo romanzo di 
Bevilacqua è la città di Par
ma. nella varietà storica dei 
suoi strati, nella possibilità 
— che nell'io narrante ognu
no di essi possiede, almeno 
parzialmente — di emergere. 
di lanciare messaggi diversi 
che l'autore (lo stesso io-nar
rante) si incarica di recepire 
e trasmettere, fuggendo nei 
propri luoghi, nelle proprie 
radici, trovando il senso delle 
proprie origini. Egli infatti. 
passando per Parma, decide 
un momentaneo ritorno alla 
città natale. Ma non si trat
terà tanto o soltanto di un 
ritorno al grembo, quanto di 
una necessità di approfondi
mento in se stesso. Un desi
derio di capire, di penetrare. 
di cogliere il senso meno e-
sterno. superficiale del volto 
e del carattere della città nel 

suoi diversi, orgogliosi tratti. 
Sfilano dunque momenti, 

situazioni e personaggi, storia 
e biografia, biografia che 
s'inserisce, s'innesta sulla 
storia. Bevilacqua perlustra, 
lontano da Roma, dove abita 
e dove sa di poter tornare. 
convinto che «Non c'è amore 
che nella memoria», un pae
saggio umano vastissimo. 
Dallo svolgersi quotidiano 
dell'esistenza dei suoi genito
ri. alla figura rilevata e in
confondibile di Ligabue, con 
le sue «tigri capaci di correre 
per ì greti, gli orsi che bal
lano, i leopardi con le anti
lopi»; dalle prostitute di fiu
me ad altri umili personaggi: 
dalla biblioteca Palatina alla 
Duchessa Maria Amalia. 

Episodio centrale è forse 
quello che ha per protagoni
sta Maria Luigia d'Austria. I 
suoi truci affari col cavallo 
Alexander, di cui vedremo 
sgorgare il sangue dalle carni 
macellate. Compaiono inoltre 
gli affreschi del Correggio o 
le immagini della più recente 

cultura: da Longhi a Berto
lucci; si affaccia nondimeno 
la figura di don Paride Mur-
ri, mandato al confino dal 
fascismo, chiamato «Il prete 
del pane e dell'anima» o 
quella di Chiara Zibelli. «une 
putain merveilleuse» e del
l'industriale Salamini, di Ta
mara Baroni. Attorno, natu
ralmente. aleggia l'aria e il 
mito di Giuseppe Verdi, fino 
al delitto cui il grande musi
cista dovette assistere. 

Bevilacqua, insomma, di 
questa «petite capitale», sa 
smascherare «il fascino e le 
seduzioni». L'effetto che offre 
La festa parmigiana (certo 
uno dei suoi libri migliori, se 
non il migliore in assoluto) è 
quello di un romanzo denso, 
spesso, corposo; un romanzo 
saporito, vivo e molto abile; 
un romanzo che copre, supe

ra o assiduamente frequenta 
zone imprevedibili, cercando 
identità nei lineamenti di una 
matrice culturale ricostruita 
per contatto diretto, nel pur 
breve itinerario, non certo 

consolatorio, del viagg 
L'intensità, lo spessore, 
pienezza del romanzo sono 
noltre garantiti dall'amp 
sicuro cammino della prò 
di Bevilacqua, che non 
concede distrazioni, che ti 
duce efficacemente in term 
stilistici l'evidenza appass 
nata, dalle tinte marcate. < 
personaggi maggiori e men 
rabili. dei più anonimi vo 
delle stesse voci solo fuj 
cernente percepite. 

Comunque ci sa fare • 
destreggia bene il protago 
sta. non sprofonda; ' o lo 
solo momentaneamente, e 
rare capacità di control 
con agilità, dopo tutto e 
lucido, razionale distacco. 
na parentesi di conoscen 
una parentesi istruttiva, 
n'esperienza da mettersi a 
spalle e da cui trarre proi 
to. da cui continuamente 
tingere. Conforto Intimo, 
serva di senso forse inesi 
ribile. 

Maurizio Cucci 

Riviste 
IN FORMA DI PAROLE 

Da lingue / così perplesse / è cercato / 11 nostro essere. 
Cosi, con una citazione da Ernst Medster, tratta a caso 
fra le ventun poesie contenute, in buona compagnia, nel 
primo numero della nuova rivista « In forma di parole » 
(Coop. Editoriale Eutropia, via Benedetto Croce. 19 Reggio 
Emilia, settemila lire, 1.500 copie numerate), si potrebbe 
riassumere il « programma » dell'iniziativa (se però ne 
esiste uno: gli autori lo negano). Spulciamo senza ordine 
nella presentazione indirizzata al lettore, di Gianni Scalia: 
«Non abbiamo programmi, tendenza, linea... Preferiamo il 
dissenso plurale... Priorità del libro sull'immagine e sul 
gesto... Libertà delle parole e del loro ascolto... La nostia 
vocazione è parlare e ascoltare, una vocazione fonetica e 
acustica ». 

E* quella di Sergio Corduas, Enzo Mandruzzato, Mau-
' rizio Mazzotti, Ettore Perrella, Antonio Prete, Mario An
drea Rigoni, Lea Ritter Santini, Gianni Scalia, che colla
borano in questo numero (oltre a Jean Luois Schefer e 
traduzioni da Ernst Meister e Vladimir Holan) una voglia 
di riscoprire la variegata articolazione della parola, molto 
oltre il suo abuso, I vacui « discorsi », la manipolazione del
l'opinione pubblica e il suo conformismo. 

In questo primo numero si possono leggere, fra gii altri 
scritti su Ernst Meistex, Vladimir Holan, Jamea Joyce • 

'•Leopardi. • • , 

NUOVA CORRENTE - n. 81, 1980 
In questo numero, tra l'altro. Mutazione della pittura 

Guido Morpugno-Tagliabue; La sublimazione mortale 
Carlo Ferrucci; Adorno e Heidegger: soggettività e cata 
di Franco Volpi; Tre casi contemporanei di psicopatolog 
(Cézanne. Van Gogh, Josephson) di Maurizio Bonicatti; 
discorso e la poesia di Stefano Verdino; Magia degli esire 
e gioco ermeneutico dì Aldo Monti. 

IL PICCOLO HANS - rivista di analisi materialisti 
> n. 25, gennaio/marzo 1980 

La rivista contiene, tra l'altro: L'insegnamento della clini 
di Virginia Finzi Ghisi; La poetica del «fumeur» di Giulia 
Gramigna; Nuove petrose di Italo Viola; Peripezie di u 
metafora detta ossea, di Ermanno Krumm; Dell'esdusio 
in poesia, di Tomaso Kemeny; Eros e poiesis dì Antor 
Prete; Appunti su Char di Giorgio Orelli. 

MUSICA/REALTÀ' - n. 1, aprile 1980 
L'articolo di Luigi Pestalozza. Par una cultura musta 

della trasformazione, e gli interventi ospitati discutono 
punti nodali del rapporto musica/realtà che la rivista, coi 
indica la testata, intende porre al centro delle sue ricercl 
Poi, tra gli altri, i saggi di Fausto Razzi. Critica dell'esei 
ztone nella musica vocale profana in Italia fra il 1500 
il 1600; di Henri Pousseaur, Webern dalla lettera allo spirii 
un'altra mutazione; di Piero Santi, Il linguaggio dopo 
neoavanguardia; di Marino Raicich, Alcune questioni su 
riforma dei Conservatori; di Roman Barce. La musica conte 
poranea spagnola; dì Frìtz Hennenberg, Saggio su sei con* 
sitori della RDT: di Franco Fabbri e Umberto Fiori, Grim 
prospettive della canzone politica italiana, 

>* • * 
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Lo 
scrittore 

alla 
catena di 
montaggio 
Lo stretto rapporto negli 
USA tra autori e redat
tori della casa editrice 

/ * CACCIO 

Tn e Ho sposato un best-seller » di 
Sheila Hailey. moglie dello scrittore 
americano Arthur Hailey. c'è un capi
tolo in cui la donna racconta come il 
marito costruisce i tuoi best-sellers. 
Apprendiamo così. tra l'altro, che fin 
dall'inizio di ogni suo nuovo romanzo. 
l'autore è in stretto contatto con due 
redattori, Sam Vaaghan e Walter Brad-
bury, le linee dell'opera che sta per 
intraprendere, la tematica, l'intreccio, 
i personaggi e così vìa. Il rapporto con
tinua fin tanto che il romanzo non e 
finito, e Ogni bozzm viene letta • com
mentata », scrive Sheila Hailey. m ognu
no sottolinea gli eventuali punti deboli. 
Uno può mettere in discussone un per
sonaggio poco plausibile, un altro sug
gerire dove l'intreccio è carente. Le 
critiche sono generali: ai particolari 
poi pensa Arthur ». Questo processo. 
queMo rapporto tra autore (che si è 
sempre immaginato chiuso a scrivere 
nella solitudine del proprio studio) • 
la rasa editrice ha un nome: editing, 
ed è mollo diffu*o negli Slati Uniti « 
in Inghilterra. Tutto ciò fa pensare a 
una concezione dell'editoria che segue 
alcune analisi di mercato, di marke
ting, alle quali Io scrittore, inteso co
me un professionista in possesso di 
certe tecniche, si adegua, mette a di
sposizione le proprie conoscenze dei 
meccanismi della corruzione romanze
sca, per creare nn prodotto 11 cui ani-
co fine è la vendita, il consumo. 

Una concezione. qne*ta. dello scrit
tore e. più specìficamente, della crea
zione letteraria, che trova molte resi
stenze tra gli addetti ai lavori in Italia. 

Afferma in proposito Vittorio Di 
Giuro, direttore editoriale della Bom
piani e della Snnzogno, grande im
portatore dì autori americani e. per 
tanto, molto addentro ai meccanismi 
dell'editoria americana: e La differen
za tra l'editoria americana e la nostra 
è questa: in America sia l'editore che 
l'autore non perdono mai di vista la 
vendibilità del prodotto, mentre in Ita
lia interes«a di più il critico, il re
censore. 11 salotto. Non voglio giudi-
rare chi fa bene e chi fa male, t M 

eome editore auspico l'editing anche 
in Italia — se ne avvantaggerebbero 
tutti, autore, editore e pubblico — de
vo necessariamente biasimare quegli 
scrittori che Io rifiutano e poi, però, 
si lamentano con l'editore perché \en-
dono poche copie del libro. Se l'obiet
tivo reale alla fine deve essere questo, 
l'autore allora comìnci a imparare a 
tener d'occhio le ragioni dell'editore ». 

Ma vediamo cos'è in concreto questo 
editing, tanto esaltato da una parte 
• tanto vituperato dall'altra. 

Scrive Sheila Hailey nel suo libro: 
« Va detto che il rapporto tra autore 
e redattore è molto diverso da come 
Io immagina la gente: la funzione di 
quest'ultimo è più che altro quella di 
avere uno scambio d'idee con Io scrit
tore che non il correggere ciò che egli 
scrive. Molti redattori non spostano 
neppure nna virgola di un manoscrit
to. ma parlando con gli autori trasmet
tono loro alcnne idee. 

Ora, bisogna precisare che in Ame
rica non si avvalgono Ac\Yediting solo 
scrittori di consumo, commerciali, co
me è Arthur Hailey. La figura èe\Vedi
tor, cioè del redattore che segue il la
voro dì uno scrittore, è presente nel
l'editoria americana qualsiasi sia il li
vello letterario del prodotto libro. 

Uno di questi editor, riconosciuto tra 
I più grandi, è stalo Max Perkins. An
che di lui, morto qualche anno fa, «i 
sarebbe saputo poco o nulla, se non 
fosse recentemente uscita negli U.S.A. 
una sua biografia, dal titolo Max Per
kins editor of genius, che possiamo 
assumere come la prima e finora unica 
testimonianza intorno a questo lavo
ro. Max Perkins è slato per molti an
ni editor di scrittori come Hemingway, 
Fitzgerald, Thomas Wolfc: a dimostra
zione che in America anche grandi 
scrittori (a cui nessun critico sì so
gnerebbe di affermare, riguardo la lo
ro e produzione a, che non esprima 
personalità, contenuti, alto valore let
terario, degno posto nella letteratura 
mondiale), anche questi grandi scrit
tori hanno costruito le loro opere — 
da Addio mite mrmi ai Qunrtntnnovm 

racconti, dal Grande Gatshy ad Ange* 
lo, guarda il passato — attraverso Vedi-
ting, cioè, nel caso specifico, attra
verso i consigli, il sostegno e la di
scussioni con Y editor Max Perkins. 
Vista cosi la compagnia e i risultati, 
alcuni indubbiamente nobili, visto an
che che c'è chi spinge in questa dire
zione, possiamo credere che Yeditinf, 
abbia qualche possibilità di instaurar
si anche in Italia? 

Eric Linder, il più grande agenti 
Interario operante in Italia, afferrai 
rhe in realtà Yediting è da noi gii 
molto più diffuso di quanto si creda. 
E aggiunge: « Non solo nelle grandi 
ca«e editrici — perché è di per sé ine
vitabile che industrializzandosi l'edi
toria si seguano certi meccanismi — 
ma anche nelle piccole case editrici. 
Vorrei vedere quante opere di Ade!-
phi. ad esempio, escono in libro fe
deli a come sono entrale in manoscrit-
to. Ne Yediting è nata adesso m Italia. 
Tn fondo, cos'altro era il rapporto che 
Vittorini, già al suo tempo, tenera 
con gli autori che poi sarebbero en
trali. ad esempio, nei Gettoni? ». 

Fino a che punto corrispondono al 
dati reali le affermazioni di Tender? 

Tn proposito Valerio Fanlmel. redat-
tore alla narrativa italiana della Mon
dadori e membro del CdF. risponde: 
« Qualche tentativo spurio c'è stalo in 
questo senso, ma irrilevante. Credo che 
in Italia, a differenza dell'America 
Yediting trovi più difficoltà ad affer
marsi per una serie di molivi, tra cui 
due in particolare: innanzitutto nello 
scrittore italiano, in genere, c'è uno 
scarto ^ politico verso l'alto, quasi in
trovabile negli americani oggi, com
pletamente irretiti dagli apparati ideo
logici del consumismo. Inoltre lo scrit
tore americano è più "addomesticabì-
le" oggi di quello italiano, che con 
tutte le sue "debolezze" e provinciali
smi alla fine e meno conformista, mol
to più aperto agli aspetti critici e con
traddittori della realtà del sWo paese ». 

Diego Zandel 
In alto: un disegno di Luciano Cacclè 


